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Si  vende  dal  libraio  Lorenzo  Cora  sotto  i  'portici  di  Piazza  Castello 
sulV  angolo  della  contrada  di  Po  verso  il  R.  Teatro. 


Musica  del  Maestro  Cavaliere  Donizetti 
(Proprietà  di  Giovanni  Ricordi  di  Milano) 


PERSONAGGI 


ATTORI 


ABDALLA,  re  de'Mori 
ZORA1DE,  sua  moglie 

Inviati  di  Ferdinando 
al  Re  di  Granata 

DALVARO  de  LARA 

ALBINO  PADIGLIA 

DIEGO  MENDOZA 

PEDRO  NUGNEZ 

ALONZO  PEREZ 

GARZIA  RIBEIRA 

GUSMANO,  confidente  di 
Dalvaro 

ISMAELE,  uffiziale  moro, 
confidente  d'Abdalla 

Cori  di  cristiani,  di 
di  cavalieri  ( 


DER1VIS  Prospero  . 
BOCCABADAT1  Augustina 

IVANOFF  Nicola 
SANTOL1NI  Dionilla 
Ferrara  Camillo 
Vajro  Luigi 
Cavirani  Alessandro 
Boeri  G.  B. 

Dalbesio  Giuseppe 

De-Bezzi  Gerolamo 

seguaci  d'  Ismaele, 
5  dame  ,  ecc. 


V  azione  ha  luogo  parte  in  Granata 
e  parte  nelle  sue  vicinanze. 


Maestro  concertatore  delle  Opere 

Fabbrica  Luigi 

Primo  Maestro  dclV  Accademia  Filarmonica 
di  Torino. 

Maestro-Istruttore  dei  Cori 
Buzzi  Giulio. 

Altro  Maestro  in  sostituzione  del  sig.  Buzzi 
e  Suggeritore 

Minocchio  Angelo. 


Primo  violino  e  Direttore  d  orchestra 

Ghebart  Giuseppe 

Direttore  Generale  della  Musica  istrumentale 
della  Real  Cappella  e  Camera,  e  Primo  Virtuoso  di  Camera  di  S.  M. 

Primo  violino  e  Direttore  della  musica  dei  Balli 

Gabetti  Giuseppe. 

Capo  dei 2.di violini-Opera    Cervini  Giuseppe 
Primo  violino  di  spalla       Forzano  Pietro 
Capo  dei  %.dì  violini  -  Balli     Simondi  Giovanni 

Prime  viole 
Primi  violoncelli 
Primi  contrabbassi 

Primi  flauti 

Ottavino 
Primo  oboe 

Primi  clarini 
*  Primi  fagotti 

Primi  corni 

Prima  Tromba 
Primo  trombone 
Arpa 
Timpani 

Cembalista  ed  accordatore 
Porta  Epaminonda. 

Direttore  della  copisteria  della  musica 
Minocchio  Carlo. 


(  Urna  Giuseppe  -  Opera 
(  Balegno  Fr.  -  Balli 
(  Casella  Pietro  -  Opera 
\  Cervini  Pietro  -  Balli 
i  Anglois  Giacomo  -  Op. 
f     Casati  Giovanni  -  Balli 

ÌRomanino  Camillo  -  Op. 
Prato  Agostino  -  Balli 
Daniele  Pietro 
Vinatieri  Carlo 
1     Valable  Massimo  -  Opera 
j     Bojero  Giovanni  -  Balli 
(     Raspi  Michele  -  Opera 
I     Buccinelli  Eug.  -  Balli 
(     Belloli  Giovanni 
(     Romanino  Luigi 
Rafanelli  Quinto 
Arnaud  Giovanni 
Concone  Giambattista 
Canavasso  Costanzo 


Pittore  Scenografo  per  L'Opera  e  per  i  Balli 

CANTONI  FIERAMONTE. 

Macchinisti  —  Majat  Giuseppe  —  Bottione  Antonio. 

Attrezzista  —  Pollo  Giuseppe. 

Inventore  e  disegnatore  dei  figurini  per  le  opere 
e  degli  attrezzi 
Pedrone  Lorenzo. 

Capo- Sarto  e  magazziniere  —  Fraviga  Vincénzo. 

Sarti  i  ^a  uomo  Barbagelato  Giacomo 
(  da  donna  Fraviga  Vittoria. 

Berettonare 

Zanata-Tinetti  Felicita  —  GàllarAti  Maddalena. 

Piwnassaro  —  Pavesio  Vincenzo. 

Parrucchiere  —  Podio  Giovanni. 

Calzolaro   —  Bertone  Giovanni. 

Regolatore  delle  comparse  e  del  servizio 
del  palco  scenico  —  Bovio  Carlo. 


SCENA  PRIMA. 

Luogo  suburbano.  Vista  di  Granata. 

Dàlvaro,  Albino,  Mendoza,  Nugnez,  Perez  ,  Ribeira, 
Gusmano  ,  e  persone  di  vario  sesso  accorse. 

Tutti  tranne  Gusmano. 


Bella  Granata  !  amabile 
D'  eroi  j  d'  amor  soggiorno , 
Con  quanta  gioia  or  liberi 
A  te  facciam  ritorno  ! 

I  prigionier  cristiani 
Torremo  all'  empie  mani  : 
Fernando  V  invincibile 

L' impon  de'  Mori  al  re. 
Gusm.         E  lo  farà:  magnanimo 

II  re  sarà  con  voi, 
Ed  è  Zoraide  ... 

Coro  e  tutti  gli  altri. 


Acquetati , 
Non  ne  parlar  con  noi. 
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Rib.  Nome  esecrato  è  questo  ! 

Perez  Zoraide  !  io  la  detesto  ! 

Tutti  A  noi  nemica  e  apostata 

Chi  non  odiar  la  può? 
Ale.  Pur  se  sapeste...  Uditemi: 

Saran  tre  lune  ornai ... 
Dalv.  E  ognor  con  sogni  e  favole 

Noiarci ,  Albin  ,  vorrai  ? 

Troppo  sei  tu  loquace, 

Quel  che  vuoi  dir  ne  spiace. 
Gli  Altri      Taci  :  non  F  interrompere  , 

Breve  il  suo  dir  sarà. 
Dalv.         lo  non  F  udrò  :  seguitemi 

Quando  finito  avrà. 
(paiate  con  Gusm.  che  gli  ha  jatto  qualche 
segno  e  parlato  sommessamente) 
Alb.  Mentre  più  fiera  e  orribile 

V  ultima  pugna  ardea  , 

Steso  Dalvaro  e  immobile 

Nel  sangue  suo  giacea  : 

Già  sul  guerrier  piagato 

Pendeva  un  brando  alzato  , 

Quando  una  donna  a  morte 

Pietosa  F  involò. 
Gli  Altri  Più  fortunata  sorte 

Bramare  alcun  non  può. 
Alb.  In  loco  altrui  recondito , 

Sempre  al  giacente  appresso  % 

Bella  siccome  un  angelo 

Ella  vegliò  sovr'  esso  : 

Saldò  la  sua  ferita , 

Gli  diè  conforto  e  vita  ; 

Ma  salvo  appena  egli  era 
^  Che  agli  occhi  suoi  sparì. 

Gli  Altri  Cielo  !  così  severa  ? 

Fu  barbara  così? 
Alb.  L'ama  Dalvaro,  ahi  misero! 

E  passa  i  giorni  in  pianto  : 

Ma  della  ria  Zoraide 

Io  penso  ali1  arti  intanto  : 
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Nel  core  un  dubbio  io  sento , 

L'  ignota  in  lei  pavento, 

E  il  dubbio  mio  funesto 

Profondo  in  me  restò. 
Gli  Altri  Truce  sospetto  è  questo  : 

Ma  fé'  puoi  dargli  ?  no. 

Bando  a  sì  triste  immagine  ! 

Schiudiam  le  menti  a  gioia  ; 

Assai  1'  indegna  femmina 

Ne  diè  tormento  e  noia  : 

Dove  Fernando  impera 

Dovrà  tremar  1'  altera  ; 
L'  arti  e  il  furor  dell'  empia 

Non  ci  potran  colpir. 
Alb.  Fede  a  fallaci  immagini 

L5  anima  mia  non  presta  : 

Pur  mio  malgrado  un  palpito 

Questo  timor  ridesta  : 

Sempre  ?  dovunque  io  movo  , 

Più  forte  in  cor  lo  provo, 

Parmi  veder  Zoraide  , 

Parmi  Zoraide  udir. 
Scorger  vorrei  V  incognita 

E  dal  mio  dubbio  uscir. 
Gli  Altri  Vieni ,  Dalvaro  aspettaci  , 

Noi  lo  dobbiam  seguir.      (viario  tutti) 

SCENA  IL 
Luogo  solitario. 
Zoraide  indi  Gusmano. 

Zor.    Io  qui  l'attendo.  Ah  !  del  mio  core  i  moti 
Frenare  io  debbo ,  e  al  cavalier  diletto 
Celar  la  fiamma  eli  ei  m7  accese  in  petto. 
Ebben  ?  (a  Gusmano  che  entra) 

Gusm.  Verrà  -,  ma  temo 

Ch'ei  vi  discopra.  Àrde  ciascun  di  loro 

M 
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D'  odio  per  voi.  Deh  !  se  il  potete  ancora  f 
Noi  vedete  ,  evitate  un  gran  periglio. 

Zor.    No  :  più  noi  posso  5  è  tardo  il  tuo  consiglio. 
Pure  a  sì  trista  sorte 
Nata  io  non  era.  Oh  !  non  avessi  mai 
Piaciuto  al  re  de'  Mori,  e  fossi  ancora 
Schiava  e  cristiana  e  non  assisa  in  trono  : 
Lieta  sarei ,  mentre  infelice  or  sono  ! 
Ma  che  più  tarda  ? 

Gusm.  Attendi  ; 

Sottrarsi  a'  suoi  gli  è  forza.  Io  corro  intanto 
«  Ad  apprestar  la  stanza  ai  messaggeri  ? 
«  Ufficio  a  me  da  Abdalla  imposto ,  e  poi 
Nella  reggia  a  vegliar  s'  altri  s'  avvede 
Di  vostra  assenza  :  io  temo  il  re  geloso. 

Zor.    Va  ,  t'  affretta  :  pensarvi  anch'  io  non  oso. 


SCENA  IH. 
Zor  Aide  ,  indi  Nugnez  e  Perez  guardinghi. 

Qual  incanto  ,  qual  diletto , 

Incatena  il  mio  pensiero  ! 

Ah  !  s'  asconda  il  dolce  affetto 

All'  amato  cavaliero. 
L'  alma  mia  d'  amor  ripiena  ? 

Obliando  il  suo  martir  ? 

Chiede  sol ,  sia  premio  o  pena  ? 

Rivederlo  e  poi  morir. 
S'  io  svelassi ...  Ah  !  no  ,  non  oso  ; 

Ei  spregiarmi  allor  potria  ... 

Ah!  m'  accordi  il  ciel  pietoso 

Che  a  lui  sempre  ignota  io  sia  1 
Nugn.         Vedi ,  vedi  ! 
Perez  Una  donzella  ! 

Nugn.  Qual  ti  sembra  ? 

Perez  Quanto  è  bella  ! 

Nugn.  Ma  chi  è  dessa  ?  r 

Perez  E  quella  forse 

Che  a  Dalvaro  aiuto  porse. 
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Nugn.        Ad  Albin  Zoraide  è  nota  ; 

S'  è  la  stessa  ei  dir  saprà. 
Perez  A  lui  volo  ,  e  tu  l' ignota 

Veglia  occulto  ovunque  va.  [via) 
Zor.  Svelar  potessi  i  teneri 

Moti  che  asconder  bramo  ! 

Dirgli  potessi  :  Io  t'  amo  ! 

E  tutto  aprirgli  il  cor  ! 
Un  dolce  sogno,  un'  estasi  , 

Un  lusinghiero  incanto  : 

La  vita  a  lui  d'  accanto 

Saria  conforto  allor. 

SCENA  IV. 

D Alvaro  e  Zoraide. 

Zor.  Cielo!...  {volgendosi  e  vedendoselo  appiedi) 

Dalv.  Mia  vita... 

Zor.  Alzatevi  ! 

Dalv.  No  ,  salvatrice  mia  , 

A7  vostri  piedi  ... 
Zor.  Alzatevi  ! 

Dalv.  Donna  soave  e  pia 

La  vita  mia  voi  siete  , 

Nè  condannar  potete 

S'  è  1'  alma  mia  sensibile  , 

Se  amante  è  questo  cor. 
Zor.  Dalvaro,  e  fia  possibile 

Che  a  me  tu  porti  amor  ? 
Dalv.         Qual  dubbio ,  oh  Dio  ! 
Zor.  Ripetilo. 
Dalv.  Quanto  amar  lice  io  v?  amo. 

Zor.  Oh  gioia  ! 

Dalv.  Eppure  uditemi , 

Esser  verace  io  bramo: 

Avvf  un  ignoto  oggetto 

Cui  nutro  immenso  affetto. 
Zor.  E  t'  è  'di  me  più  caro  ? 

Chi  è  mai? 
Dalv.  Mia  sposa  eli'  è. 


Tua  sposa  !  Oh  ciel ,  Dalvaro  ! 
E  V  ami  ? 

Al  par  di  me. 

Ed  ella  ? 

Ah  !  compiangetemi  ! 

Io  non  la  vidi  mai. 

Come  ! . 

E  funesta  istoria 

Che  sempre  altrui  celai  : 

Ma  dolce ,  arcana  forza 

A  dirla  a  voi  mi  sforza  5. 

Alma  più  cara  e  bella 

Mai  non  potrei  trovar. 
Tenero  cor  !  favella  • 

Tutto  mi  puoi  narrar. 
Un  fatai  nodo  strinsemi 

Fin  da  primi  anni  miei  f 

Quell'  innocente  vergine 

Fanciulla  ancor  perdei, 

Arsa  cadea  da'  barbari 

La  sua  magione  avita  9 

Forse  mi  fu  rapita , 

Se  vive  ancor  non  so. 
Ma  voce  in  cor  ripetere 

Udir  pareami  ognora  , 

Che  la  smarrita  giovane 

Avrei  trovata  ancora. 

Questa  speranza  all'  anima 

Muta  non  fu  giammai  , 

Per  tutto  io  la  cercai , 

Nè  mai  trovata  io  V  ho. 
E  il  nome  suo  ? 
.  x  Sappiatelo  : 

E  il  nome  suo  Maria. 

(  Ah  quella  io  sono  >  e  il  misero 

Non  sa  che  quella  io  sia  !  ) 

Ah  mia  diletta ,  ahi  quanto 

Quella  infelice  ho  pianto! 

Ma  che  ?  voi  pur  piangete  ? 

Ah  si  !  per  lei  ...  per  te. 


lo 

Dalv.        Alma  gentil ,  voi  siete 

Ancor  più  cara  a  me. 
Zor.  Ah  sì ,  per  lei ,  che  tenera 

Forse  il  suo  cor  ti  serba  , 

Prego  che  Tira  plachisi 

D' invida  sorte  acerba  : 

Prego  che  un  giorno  stringere 

Ella  ti  possa  al  cor. 
Dalv.         L'  amo,  sì  V  amo,  e  sembrami 

Vederla  in  ogni  oggetto  , 

Ma  più  soave  immagine 

Or  m'  è  scolpita  in  petto  : 

Seco  dormente  o  vigile  , 

Seco  favello  ognor. 


SCENA  V. 


Albino  ,  Mendoza  ,  Nugnez  ,  Perez  ,  Ribeira 
e  Detti, 


Zor.       Gente  appressa  ,  io  ti  lascio. 

Dalv.  s  Fermate  ! 

Alb.  (E  Zoraide!)  (gli  altri  sono  ancora  celati) 

Zor.  M'  è  forza  lasciarti. 

Dalv.         Deh!  chi  siete  almen  dirmi  degnate. 

Zor.  Tal  che  t'  ama ,  e  sua  vita  è  1  amarti. 

Alb.       Io  dirollo.  (avanzandosi  cogli  altri) 

Zor.  (  Oh  destin  !  ) 

A  cinque  Non  partite. 

Forza  è  udirne. 
Zor.  Dalvaro  ! 

Dalv.  Che  ardite! 

S'  avvi  alcun  d'  insultarla  capace 

A  Dalvaro  più  amico  non  è. 
A  cinque  Di  sua  vita  chiarirti  ne  piace  , 

E  poi  fugga ,  s'  involi  da  te* 
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Ale.       0  Dalvaro  ,  nel  cor  di  costei 

Più  che  T  odio  è  funesto  Y  amore. 

Perez     A  due  popoli  in  ira  tu  sei , 

Sei  d'  entrambi  Y  obbrobrio  e  il  terrore. 
Tu  tradisti  gli  amici ,  i  parenti  ? 
Come  il  nome  ,  gli  affetti  tu  menti. 

Nugn.     S?  angiol  sei  di  bel  viso  alla  calma  , 

Sei  deforme  ,  di  demone  hai  Y  alma. 

Menc).      Ti  facesti  d'  un  Moro  consorte 
Rinegando  la  patria  e  la  fe\ 

Dalv.      Ciel  !  che  ascolto  ! 

Zor.  0  crudele  mia  sorte  ! 

Dove  fuggo  ?  A  chi  imploro  mercè  ? 

Tutti      Or  che  a  te  la  sua  vita  è  palese  , 
N'  odi  il  nome. 

Zor.        ,  Ah  pietade ,  ah  pietade  ! 

Tutti      E  di  donna  che  infame  si  rese , 

Che  T  orrore  sarà  d'  ogni  etade  ; 
E  di  donna  che  vile  e  spergiura 
Dio  sconobbe  ,  la  patria  e  natura  -, 
Come  odiata  è  temuta  del  paro , 
Chè  possente  il  destino  la  fé. 

Dalv.      Ma  chi  è  mai? 

Zor.  ^  Non  udirli ,  Dalvaro  ! 

Tutti         E  Zoraide  !  Y  apostata  eli'  è  ! 

Dalv.  Oimè  !! 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  di  Granata. 
Abdalla  c  Ismaele. 

Abd.    E  tanto  insulto  soffre 

V  indegna  \  e  1'  ama  ? 
Ism.  E  del  suo  fallo  è  prova 

Il  suo  tacer  con  voi ,  marito ,  amante 

E  suo  signor.  Quello  è  il  suo  tetto. 
Abd.  Quello  ? 

Presso  il  reale  ostello 

L' infida  il  volle. 
Ism.  E  in  esso  ancora  il  vuole, 

Se  non  m' inganna  di  quel  suo  Gusmano 

L' ire  e  il  redire  ,  e  lo  spiar  furtivo. 
Abd.    Entrarvi  ei  puote  ,  non  n'  escir  poi  vivo. 

Odi.  [accenna  la  casa) 

Ism.  Gli  accorsi  in  festa 

Tutta  notte  accoglieva  e  nulla  teme 

Queir  alma  audace.  Separarsi  Y  alba 

Forse  vedralli. 
Abd.  E  Pultim'alba  è  questa 

Che  al  temerario  splende  , 

L?  ultimo  addio  che  dagli  amici  ei  prende. 
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Vieni  ?  la  mia  vendetta 

E  meditata  e  pronta  : 

Ei  T  assicura  e  affretta 

Col  cieco  suo  fidar. 
Ism.  Ma  se  il  monarca  ibero 

La  si  recasse  ad  onta  ? 
Abd.  La  nuova  tregua ,  io  spero  , 

Ei  non  vorrà  turbar. 
Qualunque  sia  T  evento 

Che  può  recar  fortuna  , 

Nemico  non  pavento 

L'  altero  suo  signor. 
Non  sempre  in  ciel  sì  pallida 

Langue  1'  odrisia  luna 

E  forse  un  dì  più  splendida 

Brillar  vi  puote  ancor.  [partono) 

SCENA  IL 

Dal  varo  ,  Albino  ,  Mendoza  ,  Nugnez  ,  Perez  , 
Ribeira  che  escono  dalla  casa  ,  quindi  Gusmano. 


Tutti  Addio  ,  Dalvaro. 

Dalv.  Addio,  nobili  amici. 

Alb.    Ma  che?  degg'  io  sì  mesto 

Mirarti  ognor  ? 
Dalv.  Mesto  non  già  (  vorrei 

Perder  la  vita  e  seco  i  mali  miei  ). 
Alb.     Molte  beltà  cristiane 

Stasera  avremo  a  genial  convito  : 

Chè  vi  saran  le  dame 

Prigioniere  finora.  Oh  qual  contento 

Ne  proverà  ciascuna  ,  e  noi  con  loro!  — 

Di  preparar  la  festa  è  pensier  mio. 
Gli  altri  Tutti >  tutti  verremo. 
Gusm.  E  vengo  anch'  io. 

(avvicinandosi) 
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Tutti  Oh  !  ben  venga  Gusmano  ! 

Dalv.  Ah  !  lieto  non  son  io,  se  offeso  il  prence 
Vendetta  chiede... 

Perez  «  Osarlo  ei  non  potria 

«  Vinto  dall'  armi  nostre.^ 

Nugn.  ((  È  ver  ,  trascorsi 

((  Siam  troppo  ;  ma  chi  mai 
«  Frenar  poteasi  in  faccia  alla  spergiura 
«  Che  coprì  di  tal'  onta  il  nome  Ispano  ? 

Dalv.  «  Pure  una  donna  !  ^ 

Mend.  «  E  vano       ,(a  Dalvaro) 

«  Ora  il  pentirsi.  Se  Y  ufficio  sacro 
«  Di  messaggier  non  t'  assicura  ,  il  fio , 
«  Reo  non  sei  tu ,  lascia  pagarne  a  noi. 

Dalv.  «  Sono  un  de'  Lara,  e  il  partirò  con  voi. 

Alb.    Eh  non  temer!  ne  invita 

Abdalla  a  corte  e  buon  monarca  è  desso. 

Perez  Or  via ,  cosi  dimesso 

lo  non  ti  vo'  ,  Dalvaro.  Ammaliato 
T  avrà  dunque  Zoraide  ? 

Dalv.  E  ognor  di  lei 

V  udrò  parlarmi  ?  Giuro  al  ciel ,  signori , 
Scherzi  non  soffro.  Ciascun  sa  ch?  io  debbo 
Conforto  e  vita  a  lei. 

Mend.  Silenzio!  è  quella  la  sua  reggia. 

Alb.  Oh  Dio  ! 

Qualcun  ci  osserva  :  separiamci  —  addio. 

(partono  tutti ,  tranne  Dalvaro) 


SCENA  III. 


Dalvaro  pensoso  che  guarda  il  palazzo  di  Zoraide 
ed  Ismaele. 


IsM. 

Dalv. 


Qui  che  fai  ? 

Qual  più  m'  aggrada  , 
Vado  0  resto  ;  e  tu  che  fai  ? 
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Ism.  Che  tu  sgombri  la  contrada 

Fermo  attendo. 
Dalv.  Con  chi  I'  hai  ? 

Ism.  Con  un  giovane  straniero 

Di  tua  fede  :  e  sai  dov'  è  ? 
Dalv.  S'  è  messaggio  e  cavaliero 

Forse  il  vedi  innanzi  a  te. 
Ism.  Sei  Dalvaro  ? 

Dalv.  Io  sì  son  desso. 

E  tu  quale  ? 
Ism.  A  te  mandato  ... 

(gli  sussurra  una  parola  nelf  orecchio) 
Dalv.  T'  ingannasti ,  incauto  messo. 

Ism.  Ah!  non  io  son  Y ingannato. 

Dalv.         Cessa,  parti. 
Ism.  Tu  paventi. 

Se  non  vieni  e  che  dirà? 
Dalv.  (  S'  ella  fosse  ...  e  che  dirà?)  (a  parte) 

Ism.  (  Un  istante  e  di  mie  genti     (a  parte) 

Certa  preda  ei  resterà.  ) 
Dalv.         Se  il  messaggio  o  fingi  o  menti 

Niun  da  me  ti  salverà. 

SCENA  IV. 
Coro  di  seguaci  a"  Ismaele  e  detti. 

Coro         Non  far  motto  9  o  tu  sei  morto , 
Qui  la  forza  invan  s'  oppone  : 
Tu  cadesti ,  o  mal  accorto  , 
Nelle  branche  del  leone. 
Sai  che  un  sol  qui  tutto  regge 
Somma  legge  è  il  suo  voler. 

Dalv.         Ma  il  furor  del  re  cristiano ... 

Coro  Taci ,  d'  esso  ha  il  re  pensier. 

Al  suo  nome  ,  alla  sua  fama 
Tu  portasti  estrema  offesa  : 
Ria  vendetta  or  compier  brama  , 
Impedirlo  è  stolta  impresa  : 
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Vieni  ;  ferma  è  ornai  tua  sorte  , 
Dèi  piegar  ,  tacer ,  morir. 
Dalv.         Sì  morrò  i  la  sola  morte 

Può  dar  fine  al  mio  martir.  (partono) 

SCENA  V. 

Sala  del  palazzo  Abdalla. 

Abdalla  e  Ismaele. 

Abd.    Dunque  eseguisti  ? 

Ism.  Tutto.  —  Il  reo  Dalvaro 

Qui  presso  attende. 

Abd.  Or  bada  ...  Allor  che  meco 

Vedrai  Y  indegna  ,  il  cavalier  conduci 
Dinanzi  a  noi ,  sì  che  d'  entrambi  io  possa 
Scrutare  i  volti.  Intanto  aspetta  armato 
Il  cenno  mio.  Là  d'  onde  uscire  ei  deve 
Tienti  parato.  Se  con  lei  lo  lascio, 
Cada  l'iniquo:  mortai  segno  è  questo. 
Attendi  :  occulta  sia 

La  sua  morte  a  ciascuno  :  ov'  io  ti  chiami 
Arreca  un  foglio  :  ov'  altro  cenno  intenda 
Col  ferro  accorri. 

(Un  paggio  annunziando)  La  Sultana. 

Abd.  Affretta. 

(Ismaele  parte) 

SCENA  VI. 


Zoràide  e  Abdalla 


Abd.    A  che  qui  traggi  ? 
Zor.  A  sconsigliar  vendetta. 

Colpa  inaudita  io  vengo 
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Ad  impedir,  se  il  posso.  Ira  vi  desta 
Chi  v  oltraggiò  la  sposa  ,  e  sarà  vana 
A  lui  difesa  delle  genti  il  dritto  ? 
Abd.    E  vero. 

Zor.  E  il  vostro  onore  ? 

E  T  ira  di  Fernando  ? 
Abd.  A  voi  dovuta 

E  la  vendetta.  . 
Zor.  Meglio  almen  pensate 

All'  util  vostro ,  e  se  T  offesa  io  sono 

Io  tutti  assolti  al  vostro  amor  li  chiedo. 
Abd.    Eccetto  un  solo.-  Il  prigionier.  (verso  le  quinte) 


SCENA  VII. 


Dalvaro  condotto  da  Ismaele  che  subito  si  ritira, 
e  Detti. 


Zor.  Chi  vedo  ? 

Abd.    Noto  v'  è  desso  ? 

Zor.  (  Oh  giusto  ciel  !  Dalvaro  ! 

Ahi  qual  fatalità  !) 

Dalv.    La  vostra  Altezza  ,  o  sire  , 

Prender  mi  fece  e  trascinare  a  forza 

Da  gente  armata...  (Ciel,  qual  volto!  è  desso, 

Se  non  m'  inganna  il  mio  stupore  estremo.  ) 

Abd.    Cavaliero  ,  appressate. 

Zor.  (  Io  gelo  ,  io  tremo  !  ) 

Abd.    Un  messaggiero  osava 

Nella  mia  sposa  ingiuriar  Y  augusto 

Nome  che  porta.  Il  reo  si  crede  in  voi. 
Zor.    Il  reo  non  è  costui. 
Abd.    Come  il  sapete  ? 
Zor.  Egli  era 

Allor  lontano.  1  suoi  compagni  soli 

Son  rei  del  fallo. 
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Non  è  ver. 

L'  udite  ? 

Siate  sincero  e  dite 
Se  il  reo  voi  siete. 

(  Ah  !  perderò  me  stesso 
Gli  altri  salvando,  e  almeno 
Fia  bello  il  morir  mio.  ) 
Re  de'  Mori ,  il  confesso  ,  il  reo  son  io. 
(  Misera  me  !  ) 

Zoraide  ! ... 
Il  mio  real  decoro  ... 

Alcuni  istanti 
Favellarvi  in  segreto,  o  sposo,  io  bramo. 
(  Deh,  secondami ,  o  ciel  !  ) 

(yiano  tutti  meno  Abdalla  e  Zoraide) 


SCENA  Vili. 


Abdalla  e  Zoraide. 


Soli  noi  siamo. 

Che  chiedete? 

Vi  chiedo  ,  o  signore  , 

Di  quel  giovane  illesa  la  vita. 
Come  !  E  inulto  del  soglio  V  onore , 

E  sarà  tanta  offesa  impunita? 
Non  fu  desso  :  a  che  giova  eh'  ei  mora  ? 

Esser  cruda  ed  ingiusta  non  so. 
Io  giurai  di  punirlo  ,  o  signora , 

E  al  mio  giuro  non  mai  fallirò  ! 
Sposo  amato,  favore  ben  lieve 

Voi  negate  a  sovrana ,  a  consorte. 
Chi  v'  oltraggia  irne  impune  non  deve  : 

Ei  vi  offese ,  io  giurai  la  sua  morte. 
Perdoniam ,  siam  clementi  del  paro 

La  clemenza  è  reale  virtù. 
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Abd.       No  ,  non  posso. 

Zor.  E  sì  avverso  a  Dalvaro 

Che  vi  fa  ,  caro  sposo? 
Abd.  Chi  ?  Tu  ! 

Zor.       Io  ?  che  dite  ? 
Abd.  Tu  1'  ami. 

Zor.  Che  ascolto  ! 

Abd.  Sì,  tu  l'ami:  in  segreto  l'udisti. 

Zor.  Giusto  cielo  ! 

Abd.  Anche  or  ora  sul  volto 

Ti  less'  io  P  empio  ardor  che  nudristi. 

Zor.  Deh  !  mio  sposo  ! 

Abd.  T'  arresta. 

Zor.  Vi  giuro  ... 

Abd.  Ah  ti  basti  al  tuo  Dio  lo  spergiuro. 

Zor.       Re  de'  Mori!A  (risentita) 

Abd.  E  ornai  tempo  eh'  io  prenda 

De'  miei  torti  vendetta  tremenda; 
E  tremenda  da  questo  momento 
Sul  tuo  complice  infame  cadrà. 

Zor.v         Grazia  ,  o  sposo  ! 

Abd.  L' indegno  vo'  spento. 

Zor.  Per  pietà  ! 

Abd.  Più  non  odo  pietà  ! 

Zor.       A  te  bada  ?  a  te  stesso  pon  mente  9 
Re  sleale  ,  spietato  marito  : 
Ornai  troppo  m'  hai  vista  piangente , 
Troppo  ornai  questo  core  hai  ferito  ; 
Se  al  dolore  sottentra  la  rabbia 
Ti  potrìa  far  Zoraide  pentir. 

Abd.       Mi  sei  nota  ,  nè  porre  in  obblio 

Chi  sei  tu ,  se  il  volessi,  potrei  : 
Ma  tu  pensa ,  spergiura  al  tuo  Dio  , 
Ch'  io  qui  regno  e  in  mia  mano  tu  sei  : 
Io  ti  lascio  la  scelta  s'  egli  abbia 
Te  presente  o  lontana  a  morir. 
Scegli. 

Zor.  Oh  Dio  !  Dio  possente  ! 

Abd.  Trafitto 
Tosto  ei  sia. 
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Zor.  Deh  ,  t' arresta  ! 

Abd.  Di  spada  ... 

Zor.    '      Consumar  puoi  sì  nero  delitto? 

Abd.  Scegli,  scegli! 

Zor.  Ai  miei  piedi  non  cada  ! 

Abd.  (  Simuliamo  :  egli  creda  al  perdono 

E  più  duro  gli  sembri  morir.) 
Zor,       (  Ciel  m'  assisti  !  ancor  vinta  non  sono  : 

Ah  !  si  tenti  salvarlo  o  perir  !  ) 


SCENA  IX. 
Dàlvàro  ricondotto  da  Ismaele  e  Detti. 


Abd.  Della  mia  sposa  a'  preghi 

Che  il  vostro  fallo  obblia 
E  forza  pur  eh'  io  pieghi 
E  libertà  vi  dia. 
Zor.  (  Oh  come  ei  finge  !  ) 

Abd.  E  poi 

Tanto  è  valore  in  voi 
Che  il  vostro  re  privarne 
E  Iberia  insiem  non  vo'  ! 
Zor.  (  Perfido  !  ) 

Dalv.  Quai  so  darne 

Grazie,  o  signor,  ven  do. 
Pur  ,  poiché  dirlo  è  dato 
Senza  mostrar  viltade  , 
In  uom  che  lo  ha  mertato 
Il  benefizio  cade. 
Un  Arabo  valente 
Cinto  di  nostra  gente  , 
Perìa,  se  scudo  e  aita 
Non  gli  era  un  cavalier. 


Abd.  E  quel  voi  siete  ? 

Zor.  E  vita 

Voi  gli  serbaste 
Dalv.  E  ver. 
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Zor.  Sposo 

Abd.  (  L'  indegna  spera.  ) 

Zor.  (  Ah  !  s'  egli  fosse  !  ) 

Abd.  (  Oh  sorte  !  ) 

Vi  disse  almen  qual  era 

Quel  che  toglieste  a  morte  ? 
Dalv.         Lo  vidi  ,  ed  il  suo  volto 

Neil'  alma  io  n'  ho  raccolto 

Che  ancor  lo  veggio. 
Abd.  (  Il  so  !  ) 

Ma  un  segno  almeno  ... 
Dalv.  Ognora 

Meco  portato  io  Y  ho. 

(leva  dal  seno  un  braccialetto) 
Abd.  Guerrier ,  son  io  quel  desso 

Che  già  salvato  avete, 

E  il  dono  allor  promesso 

Chieder  da  me  potete. 
Dalv.         I  prigionier  lasciate, 

L'  ira  con  noi  placate. 
Abd.  Non  basta  :  al  merto  estremo 

Il  dono  egual  sarà. 
Zor.  (  Spero  ad  un  tempo  e  temo.  ) 

Abd.  Meco  ,  Zoraide  —  Olà 

{Ismaele  sur  un  vassoio  d'argento  reca  l'occor- 
rente per  iscrivere  e  poneil  tutto  sul  tavolino) 
(  Guai  se  ti  fugge  un  moto  ,       (<2  Zor.) 

Se  ti  tradisce  un  detto  ! 

Uscir  dal  mio  cospetto 

Vivo  quest'  uom  non  de\ 
Ei  de'  perir  5  t'  è  noto  9 

Vano  è  V  opporsi  a  me.  ) 
Zor.  (Ah!  se  pensassi  a  quale 

Opra  t'  accingi  atroce  , 

Per  quanto  sii  feroce 

Ne  avresti  orror  con  me  : 
Più  ingrato  ,  più  sleale  , 

Mostro  peggior  non  v'  è.  ) 
Dalv.         (  Meco  benigno  tanto 

Io  non  credea  costui  : 
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Trovar  pietade  in  lui 

Sogno  pur  sembra  a  me. 
Cielo  !  e  sarà  soltanto 

Del  suo  pregar  mercè  !  ) 
(  Chi  diede  a  me  la  vita 
(ad  Abdalla  sotto  voce  e  supplichevole) 

Ad  esso  ancor  la  diè  !  ) 

(  Ah  !  per  T  amata  vita 

Mente  costei  con  me  !  )    {scrive  alcune 
Gli  schiavi  io  dono.  parole) 
Attonito 

E  grato  ,  o  re  ,  son  io. 

Zoraide  ,  udite. 

(  Io  palpito  !  ) 
Lo  dono  a  te.       {additando  Dalvaro) 

(  Gran  Dio  ! 
Pur  non  son  io  sicura  , 
Pago  il  mio  cor  non  è.  ) 
(  Trema  per  te  ,  spergiura  ! 
Vittima  prima  egli  è.  ) 
(  Solo  è  la  mia  ventura 
Del  suo  pregar  mercè.) 
V  assista  il  ciel  ?  Dalvaro. 

(fili  dà  il  firmano) 
Fausto  vi  sia  del  paro. 
Or  ,  Zoraide  ,  a  vostr'  agio  potete 

(con  ironia) 
Trattenerlo ,  oppur  dargli  commiato. 

(parte) 


SCENA  X. 


Zoraide  e  Dalvaro. 

Ciel ,  qual  frode  ! 

Regina,  accogliete 
Un  omaggio  d'  un  cor  non  ingrato. 

2 
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Zor.       Infelice  !  trafitto  esser  dei  ! 

Non  seguirlo  :  tradito  tu  sei  ! 

Là  nascosto  un  pugnale  t'  aspetta  : 

Il  mio  sposo  la  morte  ti  dà. 

Vieni  ,  fuggi ,  t'  invola ,  t'  affretta  , 

T  accompagni  del  ciel  la  pietà  ! 

{corre  ad  una  porta  segreta) 
Dàlv.      Che  mai  sento  !  Ah  nuli'  altro  che  morte 

Aspettarmi  io  doveva  in  tua  corte  ! 

Il  tuo  sposo  una  vita  si  prenda  , 

Che  più  pace  ,  più  speme  non  ha  ... 

Forse  ah  !  forse  una  morte  più  orrenda 

Il  tuo  amore,  o  crudel ,  mi  darà. 
Zor.       In  me  fida. 
Dàlv.  In  te  ,  cruda  ! 

Zor.  Sì  ,  parti  ! 

Morto  in  te  vuole  Abdalla  il  rivale. 
Dalv.         Oh  tormento  ! 

Zor.  Ei  qui  riede  a  svenarti  ! 

Fuggi  ?  vola. 
Dalv.  0  mio  stato  fatale  ! 

Zor.       Vieni ,  fuggi  :  ten  prego  ,  o  Dalvaro  , 

Per  la  sposa  ,  per  quanto  hai  più  caro  ... 

Ah!  tu  cedi...  Oh  supremo  contento! 

Fuggi ,  involati ,  affrettati ,  va  ! 
Dàlv.      È  T  amarti  sì  fiero  tormento  , 

Che  sarìa  trucidarmi  pietà. 


SCENA  PRIMA. 


Piazza  di  Granala. 


Ismaele   e  Coro. 


Rischiarata  è  la  finestra , 
In  Granata  egli  è  tuttora  : 
La  fortuna  al  rege  è  destra  , 
Di  colui  vendetta  avrà. 

Inoltriam  ,  propizia  è  Y  ora  ? 
Buio  il  cielo  ,  alcun  non  v'  ha. 

Ma  silenzio  !  Un  mormorio , 
Un  bisbiglio  s7  è  levato  : 
E  di  gente  un  calpestio  5 
Più  distinto  udir  si  fa. 

Là  in  disparte  ,  là  in  agguato 
Chi  è  s'  esplori,  e  dove  va.  ( 
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SCENA  IL 


Dalvaro  che  esce  dalla  casa. 

0  notte  sorgi  ancor  più  densa ,  sorgi  5 

Cela  nel  seno  tuo  colpe  sì  orrende. 

Lunge  pur  sono  dall'  infame  loco  \ 

Il  suol  tremava ,  1'  aura  era  di  fuoco 

Tutto  il  terror  vincea  : 

L'  aspetto  del  malvagio 

Presagio  era  di  morte  ;  eppur  miei  giorni 

Volle  salvi  colei.  0  sposa  mia 

Al  ciel  la  prece  pia 

Forse  alzavi  per  me  !  Cara  ,  per  sempre 

Io  dunque  ti  perdei  ! 

Or  come  e  per  chi  più  viver  potrei? 
In  terra  ci  divisero 
Mortali  sciagurati , 
Non  tarderò  ,  beli7  angelo 
A  unirmi  in  ciel  con  te. 
E  dopo  tante  lagrime 
Tanti  sospir  versati , 
Godremo  eterna  1'  estasi 
De?  fidi  cor  mercè. 


SCENA  III. 

Gusmano  con  seguaci  armati \  guarda 
di  dietro  a  Dalvaro. 

Gusm.  Ei  raggiunge  gli  amici ,  ed  io  seguirlo 
Pur  deggio.  Il  suo  cammino 
Proteggete  ,  0  compagni.  E  tu  ,  m'  ascolta  : 

(ad  imo  d'essi  die  resta') 

Se  la  sultana  elude 
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0  guadagna  le  guardie  ed  apre  scampo 
A  Dalvaro  ed  agli  altri ,  il  convenuto 
Canto  innalzar  farai. 

Fede  e  coraggio  !  Altro  non  resta  ornai. 
(v'ano  da  diverse  parti  ,  Gusmano  segue  le 

tracce  di  Dalvaro) 


SCENA  IV. 


Sala,  in  m  zzo  una  tavola  laulam  nte  imbandita. 

Dalvaro,  Albino,  Nugnez,  Rieeira,  Perez, 
Mendoza,  Gusmano,  dame  e  cavalieri. 

Per.       Viva  il  madera  ! 
Rib.  Evviva 

Il  ren  che  scalda  e  avviva. 
Nugn.        Il  cipro  ha  più  valor. 
Mend.        Gioie  ei  ridesta  in  cor  -  sempre  novelle. 
Nugn.     Io  stimo  quel  che  brilla 

Siccome  la  scintilla 

Che  desta  il  dio  d'  amor 

Neil'  occhio  seduttor  —  di  queste  belle. 
Tutti     Ben  detto  !  A  lor  si  tocchi; 

Beviamo  ai  lor  begli  occhi  : 

Gli  amori  le  formar , 

Di  doni  le  colmar  —  tutte  le  stelle. 
Gus.       (Tardi  si  fa,  conviene 

Dal  vino  ornai  ritrarli.)  (s7  alza) 

Dal.  (  Oh  qual  tristezza  !  ) 

Alb.  Ebbene , 

Dalvaro  ,  ancor  non  parli  ? 
Fa  come  io  fo  :  rallegrati  :  [tenta  ballare) 

Danziamo  ìnfino  a  giorno.        e  vacilla) 
Gusm.        Ah ,  ah  !  per  te  già  danzano 

Tutti  gli  oggetti  intorno. 
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Alb.       Come  ! 

Gusm.  Di  più  non  bevere. 

Alb.  M' insulteresti  tu  ? 

Gusm.        Ah  lasciami  ripeterlo  : 

Non  bevere  di  più. 
Alb.        Ah  turco  e  non  cristiano  !        {afferra  wu 

coltello  dalla  tavola) 
Gusm.        Insultator  villano  !  (c.  s.) 

Dame         Oimè  !  costor  si  battono.  {s'alzano) 
Glialtri     Olà!  t'acqueta,  Albino. 
Dame         Fuggiam,  fuggiam  di  qua.  (per  andarsene) 
Alb.  e  Gusm. 
Io  ti  darò  ,  balordo  , 
Un  tal  di  me  ricordo  , 
Che  temperante  e  sobrio 
Per  sempre  ti  farà. 
Glialtri  Finitela  ,  cospetto  ! 

Agli  ospiti  rispetto  , 
0  tutta  quanta  accorrere 
Farete  la  città. 
Per.    Pace  :  pace  per  ora. 
Rib.  (       Avrete  il  tempo 

Di  battervi  doman  da  cavalieri , 
Non  col  pugnai  come  assassin  di  strade. 
Dalv.  Ma  delle  nostre  spade 

Che  femmo  noi  ? 
Alb.  Le  abbiam  deposte  fuori. 

Tutti  ni  no  Albino  e  Gusman. 


Non  ci  si  pensi  più. 
Nugn.  Beviam ,  signori. 

Ma  intanto  sbigottite 

Son  tutte  queste  dame. 
Dalv.  Ah  perdonate  , 

Signore  ;  il  primo  io  vi  domando  scusa. 
Uncopp.  Vino  di  Siracusa. 

Tutti  Ottimo  per  mia  fè  !  {bevono} 
Dalv.  Vedi  le  dame  ?  Elle  son  triste  intanto. 
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àlb.    Davvero  ?  Rallegrar  le  vo'  col  canto. 

Gusm.  Or  se  vi  piace  ,  amici  9 

Può  cantare  un  di  noi  qualche  ballata  , 
Perchè  poeta  ognun  faria  tal  vino. 

Alb.    Tengo  io  Y  invito. 

Tutti  Una  ballata  Albino. 

Alb.       Il  secreto  per  esser  felici 

So  per  prova  e  Y  insegno  agli  amici  : 
Sia  sereno  ,  sia  nubilo  il  cielo  , 
Ogni  tempo  ,  sia  caldo  ,  sia  gelo  , 
Scherzo  e  bevo  e  derido  gì'  insani 
Che  si  dan  del  futuro  pensieri 

Tutti      Non  curiamo  Y  incerto  domani 

Se  quest'  oggi  n7  è  dato  goder. 

Coro       II  fulmine  a  o  cristiani ,  {di  dentro) 

E  prossimo  a  cader  !  (Gusmano 
ascolta  attento  ed  esce) 

Dalv.  Quai  voci  ?... 

Alb.  Alcun  si  prende 

Giuoco  di  noi. 

Tutti  Che  mai  sarà  ? 

Alb.  ^  De'  Mori , 

Ch'odian  la  gioia  ,  una  malizia  è  questa. 

Tutti  Un'  altra  strofa  ,  Albìn. 

Alb.  La  strofa  è  presta. 

Profittiamo  degli  anni  fiorenti  , 
Il  piacer  li  ra  correr  più  lenti. 
Se  vecchiezza  con  livida  faccia 
Stammi  a  tergo  e  mia  vita  minaccia  , 
Scherzo  e  bevo  e  derido  gì'  insani , 
Che  si  dan  del  futuro  pensier. 

Tutti      Non  curiamo  Y  incerto  domani 

Se  quest'  oggi  n'  è  dato  goder. 

Coro       II  fulmine  ,  o  cristiani ,  (di  dentro) 

E  prossimo  a  cader  ! 

Alb.    Dalvaro  ! 

Dalv.  Senti  !  ah  senti  ? 

S'  appressano  le  voci. 
Alb.  A  farsi  grave 

Incomincia  Io  scherzo. 
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Tutti 


Di 


sciam  —  ma  cresce 


Sempre  il  rumore  I  Ove  siam  noi  venuti  ? 


Zor.    Ecco  la  rinegata. 
Tutti  {meno  Dalv?)       Oh  noi  perduti  ! 
Zor.     Sì  son  Zoraide.  Un7  onta  ,  un  vile  insulto 
Voi  mi  feste,  o  guerrieri,  ed  or  poss'  io 
Render  morte  per  onta. 
Tutti  Ah  ,  siam  traditi  ! 

Zor.     No  :  salvi  ed  impuniti 

Vi  vuol  Zoraide  :  dell'  ingiuria  mia 
Questa  vendetta  io  fo.  L  ira  d7  Abdalla 
Voglio  evitarvi  ,  ed  incontrarla  io  sola  , 
Poiché  il  destin  che  vi  minaccia  è  orrendo. 
|)alv.  Me  solo  ei  cerca  ;  io  auii  la  morte  attendo. 
xor.    Dalvaro....  Oh  ciel! 
Dalv.  S' io  cado 

Salverò  gli  altri  tutti. 
Zor.  Ite  .  volate  , 

0  preda  in  pochi  istanti 
De7  soldati  del  re  tutti  sarete. 
Gusman  vi  guida  ;  e  non  abbiate  almeno 
Di  me  ,  del  nome  mio  più  ornai  spavento. 
Tutti  Dalvaro  ! 
Dalv.  Andate. 
Zor.  Ah  !  presto  ! 


SCENA  V. 


Zoraide  e  detti  ,  indi  Gusmako. 


Tutti 


Oh!  tradimento* 


SCENA  VI. 


Dalvaro  e  Zoraide. 


Zor. 


Dalv. 
Zor. 


Tu  qui  ancor  ?  nè  fuggir  vuoi  ? 
Oual  t'  arresta  avverso  fato  ì 
Vo7  morire  a7  piedi  tuoi. 


Deh  ti  salva  ,  o  sventurato  I 
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Dalv.      Niuno  il  puote. 

Zor.  Il  puote  amore  ! 

A  salvarti  io  basterò  ! 
Dalv.         Ma  s' io  fuggo  >  al  rio  furore 

Del  crudel  ti  lascerò. 
Zor.       Ch'  ei  mi  sveni  è  dubbio  ancora  , 

Ma  cadrò  se  tu  cadrai. 
Dalv.         Non  vivresti?  Ebbene,  allora 

Ambi  a  morte        (  corre  a  prendere  un 

pugnale»  ) 

Zor.  Oh  ciel  !  che  fai  ? 

Dalv.      Se  tu  m'  ami ,  di  mia  mano 

Men  terribile  è  morir. 
Zor.  Io  ...  Dalvaro  !...  Ascolta  ,  insano  ... 

Dalv.         Ambi  almen  ... 
Zor.  Che  far  ?  che  dir  ? 

Dalv.  Ah  si  !  morasi  !  (  s  avvicina  a  Zoraide.  ) 
Zor.  Spietato! 

Me  ferir  ,  svenar  potresti  ! 
Dalv.         Sì  ,  crudel  !  son  disperato  ! 

Così  almen  fra  lor  non  resti  ! 
Zor.        Di  mia  stirpe  ,  oh  ciel ,  tu  sei  ! 

Fur  tuoi  padri  i  padri  miei. 
Deh  !  risparmia  un  fallo  orrendo  , 
Il  tuo  sangue  ,  ah  ,  non  versar! 
Tu  mio  sangue  L.  Oh  ciel  che  intendo  ! 
Ah ,  di  più  non  domandar  ! 
M'  odi ,  ah  m'  odi  !  Io  non  t'  imploro 
Che  serbar  mi  voglia  in  vita. 
Mille  volte  il  giorno  io  moro  , 
Cruda ,  eterna  ho  in  cor  ferita  : 
Per  te  prego  :  ah  la  tua  sorte, 
La  mia  speme ,  ah ,  non  tradir  ! 
Fuggi ,  fuggi  :  orribil  morte 
Deh  t'  affretta  a  prevenir  ! 
Dalv.        Tu  mio  sangue  ! 
Zor.  Il  tempo  vola. 

Dalv.        Qual  orrore  ! 
Zor.  Ah  cedi ,  ah  cedi  ! 

Per  la  sposa! 
Dalv.  Va,  tu  sola 

La  togliesti  dal  mio  cor.  *2 


54 

Zor.  No  3  Dalvaro  ... 

Dalv.  In  ceppi  avvinta 

Zor.  Deh  la  scorda 

Dalv.  E  forse  estinta  ? 

Zor.       Vive  ,  ah  vive  !  e  a  te  favella 

Col  mio  duoi  'j  col  mio  terror. 
Dalv.        Ciel  !  tu  forse  ?       (  vacilla  ,  Zoraide  Lo 

sostiene.  ) 

Zor.  Ah  sì ,  son  quella  ! 

Dalv.        Tu  !  gran  Dio  L.  Mi  manca  il  cor. 
Zor.       Ah  !  quai  voci  ! 
Dalv.  Son  gli  amici  ! 

Ah  con  loro  almen  morrò  I     (  richiama 
Le  sue  forze  e  fugge.  ) 
Zor.  In  me  sola  e  non  in  lui , 

Sia  punito  il  fallo  mio  ! 

Deh  lo  salva ,  e  a  te  gran  Dio , 

Nel  morir  benedirò. 

Ahi  che  sento  !  che  vegg7  io... 

Vieni...  ah!  teco  anch'io  cadrò.  {Dalvaro 
ferito  corre  a  Zoraide.) 
Dalv.         Cara  ,  morendo  ,  oblio 

Ch'  altri  accogliesti  al  seno  : 

Al  ciel  ritorna ,  e  il  cielo 

Meco  t'  unisca  almeno  ... 

Sposa  ,  T  estremo  anelito  \ 

Ch;  io  spiri  sui  tuo  cor. 
Zor.  Mio  Dalvaro  !...  un  solo  accento  !... 

Uno  sguardo  per  pietà  ! 
Dal.  Sposa ...  io  moro  !... 

Zor.  E  spento!  è  spento  ! 

SCENA  ULTIMA. 
Abdalla  col  seguito ,  e  detti. 

Abd.  Ov7  è  1'  empio  ? 

Zor.  Miralo  ! 

Tutti  Ah! 
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Zor.  Era  desso  F  amor  mio 

Il  mio  sposo ,  il  mio  conforto  ; 
Ei  potea  placarmi  Iddio  , 
Mi  potea  far  pura  ancor. 
Ogni  luce  in  lui  m'  è  spenta , 
Il  mio  cor  con  esso  è  morto  : 
Sul  mio  capo  il  cielo  avventa 
Il  suo  strale  punitor.     (cade  svenuta 
sopra  Dalvaro) 

Coro  Rio  mistero  !  orribil  caso  ! 

Si  soccorra  ;  ella  si  muor. 


FINE. 


IL  PROFETA  DEL  KORASAN 

AZIONE  ROMANTICO-FANTASTICA 

ZN  CINQUE  ATTI  I  SII  SCISTI 
DEL  COREOGRAFO 


IMKI 


ARGOMENTO 


Mokanna  ,  il  velato  Profeta  del  Korasan,  famoso 
impostore ,  osò  farsi  credere  un  Dio ,  ed  esercitando 
coir  arte  e  col  prestigio  un  empio  potere  su  credule 
genti  e  su  ciechi  settatori,  potè  farsi  signore  di  alcune 
fortezze  nel  Mavaralnahar  non  lungi  dalle  città  di 
Necsceb  e  di  Casse.  Un  velo  d*  argento  gli  copriva  il 
volto ,  per  non  abbagliare  lo  sguardo  de'  mortali!! 

Il  califfo  Mohadì  mandò  un  forte  esercito  a  por 
freno  alla  baldanza  delV  impostore  :  ma  stabilitesi , 
durante  la  dubbia  sorte  della  guerra ,  le  nozze  di 
suo  figlio  Azimo  colla  bella  Zelica  figliuola  di  Moc- 
tader  califfo  di  Buharà ,  fu  dato  a  Mokanna  di 
rapire  la  fidanzata  5  e  seco  trascinarla  nel  suo  sog- 
giorno. Pose  costui  in  opera  ogni  arti fizio  per  far  sua 
quella  vittima  infelice,  e  vi  riuscì  dandole  a  credere 
estinto  V  amato  Azimo.  Ma  introdottosi  questi  in 
Necsceb,  col  pretesto  di  offrire  al  Profeta  il  proprio 
braccio  contro  gli  Abassidi,  appena  scoperse  V  ob- 
brobrio di  che  s  era  macchiata  Zelica ,  si  diede  a 
pronta  fuga,  raunò  le  schiere  del  padre,  e  cinta  di 
assedio  Necsceb ,  sconfisse  V  empio  Mokanna ,  che 
ridotto  agli  estremi  apprestò  a'  suoi  e  a  Zelica  pos- 
senti veleni,  e  gettossi  disperatamente  in  una  vora- 
gine perchè  niun  vestigio  di  sè  rimanesse ,  e  gli  av- 
venire lo  avvisassero  salito  al  cielo  H 

L  argomento  di  quest*  azione  romantico-fantastica 
è  tratto  dal  poema  orientale  II  Profeta  Velato 
di  Tommaso  Moore. 


PERSONAGGI  AOTORi 


MOKANNA,  profeta  del 

Korasan  Ronzani  Domenico 

MOHADI    III,  Califfo 

degli  Abassidi,  padre  Bassi  Alfonso 
di 

AZIMO ,  prode  guerriero 

fidanzato  a  Cuccoli  Angelo 

ZELICA,  figlia  di  Muratori  Gaetana 

MOCTADER  ,  gran  Na- 
dir di  Bukara  Porello  Giuseppe 

ÀLKABAR,  settatore  e 

favorito  del  Profeta      Pinzuti  Agrippa 

Grandi  —  Raia  —  Baiadere  — -  Schiave  —  Guerrieri 
della  Morte  e  settatori  di  Mokanna  —  Soldati  del 
seguito  di  Moctader  —  Fachiri  — ■  Tartari  — 
Genii  celesti  —  .Apparizioni  fantastiche ,  ecc. 

L  azione  è  nel  Korasan  ;  ' 
V  epoca  >  la  fine  del  secolo  Vili. 


Nell'atto  terzo  passo  a  due  eseguito  dalla  coppia  francese 

Plunkett  Adelina  —  Toussaint  Giulio. 


Coreografo 

Monticini  Antonio. 

Coppia  danzante  francese 

Plunkett  Adelina  —  Toussaint  Giulio. 

Primi  mimi  assoluti 

Muratori  Gaetana  —  Ronzani  Domenico 
monticini  marietta. 

Primi  mimi 

Bina  Emilia  —  Cuccoli  Angelo  —  Cocchelli  Adelaide. 
Mimi  generici 

Bassi  Alfonso  —  Caracciolo  Carlo  —  Lorea  Luigi  —  Massini 
Gaetano  —  Pinzuti  Agrippa  —  Porello  Giuseppe. 

Primi  ballerini  di  mezzo  carattere 
per  ordine  alfabetico 

Albertazzi  Antonietta  —  Bassi  Cecilia  —  Bassi-Zanaboni  Emi- 
lia —  Bellini-Marangoni  Teresa  —  Cagnolis  x\nna  —  Caracciolo 
Teresa  —  Cardella  Rosa  —  Chiossino  Marianna  —  Costanza 
Sofìa  —  Giordano  Felicita  —  Lamanta  Virginia  —  Lavaggi 
Maria  — Rossi-Dellepiane  Amalia  —  Rossi  Giuseppina  —  Varetti 
Augusta  —  Villanis  Rosa. 

Belloni  Giuseppe  —  Caracciolo  Carlo  —  Cardella  Giuseppe 

—  Dellepiane  Giovanni  —  Franchino  Pietro  —  Gramegna  Gio- 
vanni —  Krantz  Davide  —  Lavaggi  Francesco  —  Lorea  Luigi  — 
Massini  Gaetano  —  Merli  Pompeo  —  Miniscaldi  Angelo  — 
Pinzuti  Agrippa  —  Pizio  Giuseppe  —  Porello  Giuseppe  —  Sa- 
racco Giuseppe. 

Secondi  ballerini 
Delorenti  Antonio  —  Fariano  Ludovico  —  Ferrerò  Giuseppe 

—  Fontana  Luigi  —  Moreschi  Giuseppe  —  Stallo  Camillo. 

N.°  16  coppie  Corifei. 
N.°  40  ragazzi  allievi  della  R.  Scuola  di  Ballo. 


Pianura  con  colline.  Vista  di  Merii  in  lontananza 
con  fumé  che  la  divide. 


Zelica,  in  mezzo  a  numeroso  corteggio  e  presso 
il  padre  ,  si  riposa  sotto  una  tenda  aspettando  im- 
paziente Azimo  figlio  del  califfo  degli  Abassidi ,  a 
cui  sta  per  dar  la  mano  di  sposa.  Splendidi  pre- 
parativi sono  quivi  fatti  air  uopo.  Il  fiume  va  po- 
polandosi di  barchette  ,  da  cui  i  marinai  sventolano 
giulivi  le  bandiere ,  e  le  donzelle  con  giuochi  e 
danze  rendono  men  lunghi  gì'  istanti  dell'  ansiosa 
Zelica.  Intanto  un  uomo  da  lungi  sta  contemplando 
la  giovinetta ,  e  sembra  divorar  col  guardo  cotanta 
bellezza.  Egli  è  Mokanna  che  ?  travestito ,  attende 
propizio  il  momento  per  dar  opra  ad  un  infame 
progetto.  Ad  un  tratto  il  cielo  si  oscura.  Scende 
Mokanna  ;  la  sua  vista  incute  ribrezzo  e  terrore. 


Vane  sono  le  preci ,  vane  le  lusinghe  per  indurre 
Zelica  a  seguirlo.  Moctader  e  i  suoi  indarno  si  op- 
pongono :  ei  se  ne  impadronisce  colla  forza,  e  seco 
la  trascina.  Giunge  in  quella  anelante  Azimo  se- 
guito dai  suoi  prodi;  alla  trista  novella  si  da  in 
preda  alla  disperazione. 

Ei  ben  conosce  che  la  perfida  trama  esser  non 
può  che  opera  del  traditore  Mokanna  ,  e  sta  per 
correre  sulle  sue  traccie  ;  ma  Moctader  lo  trattiene 
e  lo  persuade  più  presto  che  all' armi  a  ricorrere 
all'astuzia  per  iscoprire  la  fatai  verità.  Azimo  ri- 
solve di  penetrare  nel  ricetto  di  quell'empio,  fin- 
gendo volerne  abbracciar  la  credenza  ,  e  aver  mezzo 
in  tal  modo  di  portarvi  lo  sterminio  e  la  morte. 
Approvano  tutti  il  progetto  e  muovono  ad  eseguirlo. 

Luogo  appartato  nella  residenza  del  Profeta. 

Zelica  è  quivi  tratta  dai  settarii  del  Profeta  ; 
liete  donzelle  le  scherzano  intorno  ,  una  musica 
ammaliatrice  le  parla  al  cuore,  e  in  lei  producono 
piacevoli  sensazioni  che  a  stento  nasconde ,  e  cui 
Mokanna  e  il  fido  Alkabar  spiano  in  segreto  ;  Ze- 
lica s'  abbandona  sopra  un  divano  ;  Mokanna  si 
avanza  ;  le  donzelle  si  ritirano.  Zelica  sola  è  al 
cospetto  del  velato  Profeta ,  piena  della  meraviglia 
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che  le  desta  in  core  la  vista  di  un  essere  sì  de- 
cantato. L'  astuto  Mokanna  penetra  facilmente  in 
quel  cuore  ,  e  le  manifesta  com'  ei  sappia  1'  amor 
che  V  avvince  al  figlio  dell'  abborrito  suo  nemico , 
e  che  colui  incontrò  finalmente  la  morte  sul  campo 
di  lattaglia.  Quest'  orribile  annunzio  è  un  colpo 
mortale  al  cuor  di  Zelica  ;  ma  all'  udire  da  Mo- 
kanna che  s' ella  abbracciar  volesse  la  sua  credenza, 
potrebbe  raggiungere  in  cielo  il  suo  fidanzato,  ella, 
come  vinta  da  magico  potere,  si  lascia  macchinal- 
mente trascinare  in  un 


Sotterraneo. 


Incoraggiata  da  Mokanna,  Zelica  ha  già  vinto 
T  abbattimento  da  cui  fu  compresa  ;  già  con  ac- 
cento appassionato  a  lui  chiede  se  può  credere  vera 
la  morte  di  Azimo.  Allora  il  Profeta  accostasi  ad 
un'  ara  su  cui  arde  d'  improvviso  una  tetra  fiamma; 
muggono  quelle  vòlte  sotterranee;  il  fondo  della 
scena ,  rischiaratosi  ad  un  tratto ,  lascia  travedere 
in  un  cerchio  di  luce  un  guerriero  cinto  da  Uri 
e  da  Genii.  Pare  all'  ardente  donzella  di  ravvisare 
in  quel  guerriero  il  suo  diletto  Azimo ,  e  d'inten- 
dere dal  suo  labbro  un  invito  ad  abbracciar  la  cre- 
denza di  Mokanna  ed  essergli  compagna  in  vita  per 
poi  raggiungerlo  in  regioni  beate.  Assorta  la  donzella 
in  un'  estasi  di  maraviglia  sta  per  gettarsi  fra  le 
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braccia  di  Mokanna  ;  ma  presa  a  un  tratto  da  cupo 
terrore  ,  si  scosta  ,  negando  di  prestare  il  giuro  di 
esser  sua.  Presentansi  allora  i  guerrieri  della  Morte 
che  le  additano  Y  ara  ;  ella  è  vinta ,  e  già  assapora 
parte  di  un  liquore  offertogli  da  Mokanna  in  un 
nappo  eh*  ei  vuota  in  appresso.  Quindi  con  infer- 
nale sorriso  costui  le  impone  di  pronunziare  il 
giuramento  terribile  di  non  più  abbandonarlo  per 
tutto  il  tempo  che  la  terra  richiederà  la  sua  pre- 
senza. Alle  parole  del  Profeta  fanno  eco  fra  quelle 
volte  le  voci  minacciose  dei  guerrieri  della  Morte. 
Zelica  tremante  ha  proferito  il  giuro  ;  ella  è  tra 
le  braccia  del  più  abbietto  de'  mortali. 

Gallerie  dell9  Harem. 

Preceduto  dai  guerrieri  del  bianco  pennacchio 
giunge  Mokanna;  tutti  si  prostrano  a  lui  dinanzi.  Un 
giovane  guerriero  s'  avanza,  ornato  della  faretra  d'ar- 
gento e  di  una  trapunta  sciarpa...  bello,  ma  terribile. 
Azimo  è  questi ,  che  offre  il  suo  braccio  e  piegasi  in- 
nanzi allJ  uomo  che  abborre.  Bianche  bandiere 
sventolano  ad  un  tratto  intorno  al  profeta.  Cerca 
invano  costui  scrutare  i  più  reconditi  pensieri  del 
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guerriero ,  che  frenando  lo  sdegno ,  mostrasi 
invece  pronto  a  sostenere  le  più  difficili  im- 
prese. Il  rito  tosto  si  compie  ;  Azimo  è  ornato  del 
candido  pennacchio  de'  guerrieri  di  Mokanna. 
Odesi  in  quella  il  dolce  canto  delle  Uri,  e  vaghe 
donzelle  vengono  a  cingere  de'  loro  veli  dorati  il 
giovine  guerriero.  Azimo  cerca  avidamente  tra 
esse  la  diletta  Zelica ,  e  si  disperde  tra  la  folla. 
Zelica  da  lui  non  vista  è  al  fianco  di  Mokanna 
che  le  addita  il  nuovo  cavaliero  e  le  impone 
di  sedurne  il  cuore.  Freme  Zelica  e  tenta  fug- 
gire ;  ma  il  Profeta  la  trattiene  a  forza ,  e  alza 
il  velo.  Al  sorriso  feroce  di  costui  trema ,  gela  di 
orrore  la  donzella ,  ma  non  sa  rimuovere  il  guardo 
dal  volto  di  Mokanna,  cui  promette  cieca  obbe- 
dienza. Rimasta  sola  Zelica  ,  Azimo ,  fuori  di  sè 
per  la  gioia ,  a  lei  si  presenta.  Attonita  n?  è  la 
donzella,  ma  dopo  breve  intervallo  si  scuote,  e 
cade  a'  piedi  del  tradito  amante,  che  ornai  cono- 
sce tutto  T  orrore  di  sua  sorte.  Vorrebbe  rimpro- 
verare a  Zelica  una  tanta  infedeltà,  ma  non  gliene 
regge  il  cuore  ,  e  non  pensa  che  a  vendetta;  ma 
per  compierla  gli  è  uopo  sottrarsi  a  quel  luogo 
funesto.  Sopraggiunge  Mokanna  ,  che  trova  quasi 
fuori  di  sè  If  infelice  Zelica.  Ei  le  chiede  se  abbia 
eseguiti  gli  ordini  suoi.  Ella  frena  a  stento  il  ri- 
brezzo che  la  comprende  ;  in  quel  punto  Alkabar 
con  alcuni  settarii  annunziano  al  profeta  che  il 
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nuovo  proselito  si  è  dato  a  rapida  fuga ,  e  che 
in  lui  hanno  riconosciuto  Azimo ,  il  figlio  dell' 
abborrito  suo  rivale.  Fremente  Mokanna  getta  allora 
un  grido  di  guerra,  e  fidando  Zelica  ad  Alkabar 
muove  co'  suoi  alla  pugna. 


Campo  persiano. 

Alcune  bande  di  Persiani  ed  Abassidi  esplorano 
i  movimenti  del  Profeta.  Mohadi  ,  in  mezzo  a'  suoi 
uffiziali ,  si  mostra  impaziente  del  ritorno  d'Azimo, 
e  tenta  consolare  il  gran  Nadir  che  lamenta  la 
perdita  della  figlia  Zelica.  Frettoloso  intanto  giunge 
Azimo,  che  si  getta  fra  le  braccia  del  padre  e  de' 
suoi  compagni  d' armi  ;  ognuno  gli  si  appressa 
ansioso.  Azimo  loro  narra  la  sua  fuga  dall' harem, 
le  bellicose  disposizioni  di  Mokanna ,  il  pericolo 
che  sovrasta  a  Zelica.  Giurano  tutti  di  liberarla  5 
e  distruggere  la  setta  dell'  empio  profeta.  Odesi 
un  fragor  d'  armi  ;  è  Mokanna.  Tutti  corrono  alle 
armi  ;  il  Califfo  alla  testa  de'  suoi  ne  dirige  le 
mosse  e  loro  impone  o  di  radere  al  suolo  \  o  di 
appiccare  il  fuoco  alla  residenza  del  profeta. 
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Atrio  nella  residenza  del  Profeta. 

Lo  scontro  fu  fatale  ai  satelliti  del  profeta ,  ma 
il  suo  arrivo  ne  anima  alquanto  le  già  quasi  affatto 
perdute  speranze.  Narrangli  essi  che  la  città  è  cinta 
di  truppe  ,  e  che  grave  e  tremenda  sorte  li  mi- 
naccia. Sorride  il  profeta  e  li  rincora  gridando  : 
il  profeta  è  con  voi.  Ma  lo  strepito  dell'  armi  ne- 
miche s'  appressa  ognor  più  ,  sì  che  Mokanna  , 
vedendosi  agli  estremi ,  ordina  ad  un  tratto  che 
sia  recato  un  nettare  attossicato  ,  cui  presenta  aJ 
suoi  incoraggiandoli  a  bere  ,  onde  afforzarsi  nella 
fede  e  nella  pugna.  Zelica  tremante  s'  appressa ,  e 
pone  in  opra  quanto  è  in  lei  per  ismascherare  il 
profeta.  I  satelliti  di  lui  assalir  vorrebbero  la  be- 
slemmiatrice  ;  ma  Mokanna  gli  arresta  dicendo  , 
non  esser  più  tempo  eh'  et  si  celi  a'  loro  sguardi , 
e  alzando  il  velo,  guardatemi,  esclama,  ecco  il 
vostro  profeta  ,  voleste  essere  delusi  ,  io  vi  ho  ap- 
pagati. Inorriditi  fuggono  i  settarii.  Mokanna  .pre- 
senta allora  a  Zelica  un  nappo ./  e  Y  invita  a  bere  : 
possa  il  mio  rivale ,  esclama ,  giungere  pria  che  la 
tua  bocca  abbia  perdute  le  sue  attrattive  !  possa  tu 
dargli  il  bacio  dell'  addio  col  veleno  sulle  labbra  ! 
allora  io  gli  perdonerò  la  sua  felicità  !  Zelica  ob- 
bedisce angosciosa,  mentre  il  profeta  le  getta  sul 
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capo  il  proprio  velo  e  con  amaro  sogghigno  si 
allontana.  Ella  rimane  immobile  ...  ma  già  gli 
Abassidi  3  capitanati  da  Azimo ,  dal  Califfo  e  dal 
Nadir  ,  hanno  aperta  una  breccia  nella  muraglia 
che  crolla ,  già  irrompono  precipitosi  5  già  vedesi 
la  città  divorata  dalle  fiamme.  Fra  le  rovine  scor- 
gono un  essere  vivente  coperto  d?  un  velo  d'  ar- 
gento. Azimo ,  credutolo  Mokanna,  gli  si  avventa 
contro  per  ferirlo  ...  ma  cade  il  velo  ...  e  ri- 
conosce T  amata  Zelica  che  s'  abbandona  pallida  , 
languente  ,  nelle  braccia  del  padre  desolato.  Mo- 
kanna  sopraggiunge  inseguito  da'  nemici ,  già  è 
presso  a  cader  nelle  loro  mani ,  allorché ,  apren- 
dosi egli  disperatamente  un  sentiero,  corre  a  get- 
tarsi in  una  cava  ardente.  Zelica  spira  fra  le  braccia 
del  padre  e  dell'  amante  . . .  Quadro  d'  orrore  ! 
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ARGOMENTO 


Tamir ,  principe  cinese ,  invaghitosi  della  propria 
bellezza ,  pretendeva  che  tutte  le  donne  lo  avessero 
ad  amare.  Il  Fato  volle  punita  questa  baldanza ,  e 
lo  rese  mostruoso,  colla  legge  che  non  potesse  riac- 
quistare le  antiche  sembianze ,  sino  a  tanto  che  una 
fanciulla  non  lo  accettasse  in  isposo  ;  ma  la  bontà 
del  cuore  di  Tamir  superò  tutti  gli  ostacoli  che  si 
frapponevano  al  desiato  intento  ;  ei  trovò  una  con- 
sorte, e  ricuperò  le  forme  sue  primiere. 

Una  favola  di  madama  Leprince  de  Beaumont  ha 
suggerita  Videa  di  questa  comica  azione. 


PERSONAGGI 


ATTORI 


TÀMIR  ,  principe  cinese  Massini  Gaetano 

SCHEMESEDIN  ,  nego- 
ziante ,  padre  di  Cuccoli  Angelo 

DILARà       ]  Costanza  Sofia 

GULCHINDI  \  Sorelle  Chiossino  Marianna 

DARDANÈ   )  Cagnolis  Anna 

ALY ,  moro  ,  schiavo  di 

Schemesedin  Caracciolo  Carlo 

SETELPEDUR ,  Fata 

benefica  Monticini  Marietta 

MAIMONA ,  Fata  ma- 
lefica Cocchelli  Adelaide 


Ninfe  —  Cinesi  del  seguito  di  Tamir 
Pigmei  —  Pastori  —  Genii  dei  boschi 
Silfidi. 

La  scena  si  finge  nel  palazzo  della  Fata. 


Nell'alto  III  passo  a  due  eseguilo  dalla  coppia  francese 

Plunkett  Adelina  —  Toussaint  Giulio. 


avm  nuora. 


Deliziosa  nel  palazzo  fatato  abitato  da  Tamir. 
Veduta  in  prospetto  del  mare  con  iscogli. 

La  fata  Maimona  accesa  della  bellezza  di  Tamir 
lo  trasse  in  un  palazzo  incantato ,  sperando  colle 
sue  beneficenze  d'  indurlo  ad  amarla  ;  ma  invano 
tenta  di  vincerlo  con  divertimenti  e  preghiere. 
Disperata  Maimona  trasforma  Tamir  in  Fauno,  la- 
sciandogli però  il  magico  potere  ;  quindi  scrive  su 
di  una  quercia  il  seguente  decreto  e  si  ritira: 

Tua  forma  orribile  dispoglierai , 
Se  un  cor  sensibile  render  potrai. 

Tamir  si  abbandona  alla  disperazione  ,  e  cade 
svenuto.  Setelpedur ,  fata  benefica  ,  s'  avanza  per 
consolarlo  ;  lo  rialza  ,  lo  consola  7  e  lo  esorta  a 
tornare  nel  suo  palazzo.  Tamir  si  arrende  ai  voleri 
della  sua  protettrice.  Setelpedur  suscita  un  fiero 
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temporale.  Una  burrasca  getta  fra  gli  scogli  Sche- 
mesedin  ed  Aly;  trovano  quivi  il  palazzo  di  Tamir 
nel  quale  non  riesce  loro  d'  inoltrarsi  all'  istante. 
Ma  scorgono  il  palazzo  illuminarsi  ad  un  tratto  , 
e  per  cenno  della  Fata,  una  tavola  imbandita  com- 
parire nel  mezzo  della  scena.  Schemesedin  ed  Aly 
sono  sorpresi  dell'  improvviso  splendore  ,  e  del  ma- 
gnifico banchetto  :  Aly  non  osa  toccare  quei  cibi , 
ma  dal  padrone  incoraggito  ,  mangia  e  beve.  Sche- 
mesedin si  aggira  per  il  bosco  ,  scorge  un  rosaio 
e  ne  stacca  una  rosa  per  portarla  alla  figlia  Dilara. 
In  quella  comparisce  l'orribile  Tamir  che  gli  rim- 
provera la  temerità  d'aver  colto  quel  fiore,  e  gli 
presenta  questa  spaventosa  sentenza  : 

Dammi  delle  tue  figlie  una  in  consorte, 
0  al  languir  di  quel  fiore  airai  la  morte. 

Schemesedin  inorridisce ,  e  costretto  a  risolvere , 
giura  al  Fauno  che  o  gli  darà  una  sua  figlia ,  o 
tornerà  egli  medesimo  in  suo  potere.  Aly  anima 
il  padrone  a  fuggire  da  quel  luogo  periglioso. 
Tamir  rimette  la  rosa  a  Schemesedin  ,  e  lo  fa  tra- 
sportare da  un  drago  in  un  col  servo  alla  sua 
abitazione. 


Gabinetto  in  casa  del  mercante  Schemesedin. 


Dilara ,  Gulchindi  e  Dardanè  sono  liete  pel  pros- 
simo ritorno  del  padre ...  Infatti  Aly  lo  annuncia, 
e  all'  arrivo  di  Schemesedin  seguono  tra  lui  e  le 
figlie  le  più  tenere  accoglienze.  Schemesedin  dà  la 
rosa  a  Dilara ,  e ,  triste  di  dover  tornare  all'orri- 
bile suo  destino  ,  piangendo  entra  nelle  sue  stanze 
dopo  aver  narrato  Y  accaduto  del  Fauno.  Coster- 
nazione delle  fanciulle ,  due  delle  quali  corrono  al 
padre.  Dilara  più  sensibile  ,  rimane  immobile  dalla 
sorpresa  e  sviene.  Ma  Setelpedur  giunge ,  la  con- 
sola e  la  trasporta  nel  bosco  incantato  del  Fauno. 

atto  wim®* 

Deliziosa  come  nell'Atto  primo. 

Tamir  è  in  preda  alla  disperazione.  Setelpedur 
sopraggiunge  annunziando  Y  arrivo  di  Dilara  :  Tamir 
gioisce  e  freme  nel  tempo  istesso.  Dilara  s'avanza 
titubante...  Setelpedur  le  addita  il  Fauno,  la  gio- 
vinetta cade  svenuta  e  alcune  ninfe  la  circondano. 
Ma  allorché  rinviene  trova  a'  suoi  piedi  queir  og- 
getto spaventevole  che  la  prega  di  calmarsi  ;  V  e- 
strema  dolcezza,  l'umiltà  ed  il  rispetto  del  Fauno 
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la  rassicurano.  Tamir  la  conduce  sotto  ad  un  trono 
di  rose  ,  e  qual  umile  schiavo  le  si  prostra  ai  piedi. 
Allora  Dilara  incoraggiata  da  tanta  bontà  ardisce 
dimostrarle  il  desiderio  di  rivedere  il  padre  e  le 
sorelle.  Tamir  fa  comparire  improvvisamente  in  uno 
specchio  la  figura  di  Schemesedin,  delle  due  sorelle 
e  del  moro.  Dilara  corre  per  abbracciarli ,  ma  tutto 
sparisce.  Disperata  la  figlia,  scongiura  Tamir  di  ren- 
derla al  padre  acciò  ella  possa  consolarlo,  Tamir 
teme  di  perderla  se  la  compiace,  pure  non  vuole 
opporsi  al  di  lei  desiderio.  Ad  un  tratto  Scheme- 
sedin ,  Aly ,  Gulchindi  e  Dardanè  si  trovano  in 
quelle  soglie ...  Schemesedin  rimprovera  alla  figlia 
la  sua  fuga ,  e  la  esorta  di  ritornare  alla  casa  pa- 
terna poiché  egli  ha  deliberato  di  abbandonar  se 
stesso  allo  sdegno  del  Fauno.  Risoluta  Dilara  si 
oppone  al  paterno  volere  ed  alle  preghiere  delle 
sorelle  ...  Ma  vinta  alfine  dalle  lagrime  del  padre 
è  condotta  quasi  a  forza  fuori  di  quel  recinto ... 
Sul  punto  di  allontanarsi  vede  Tamir  che  sta  per 
trafiggersi ...  Un  di  lei  grido  sospende  il  colpo  ,  e 
neir  istante  che  Dilara  corre  a  lui  per  trattenerlo, 
sciolto  è  1'  incanto.  Per  cenno  di  Setelpedur  si 
vede  all'  aprirsi  di  un  cespuglio  di  rose  Tamir  nella 
primiera  bellezza  circondato  dai  suoi  uffiziali  cinesi. 
Setelpedur  punisce  la  Fata  malefica  e  unisce  Dilara 
e  Tamir.  Tutti  ringraziano  la  Fata  benefica,  e  liete 
danze  esprimono  Y  universale  esultanza. 


